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Il volume costituisce - come afferma Ettore Gallo nella prefazione - una “splendida requisitoria” nella
quale la narrazione dei fatti fa da sfondo ad una loro valutazione critica, che costituisce il contenuto
essenziale del testo. Nell’introduzione Mele dichiara: “Lo strame della verità che è stato fatto sulla mia
persona, il linciaggio al quale sono stato sottoposto, nell’indifferenza o con la consapevole
partecipazione di talune Istituzioni, mi hanno persuaso che fosse per me doveroso raccontare e chiarire,
evidenziare i percorsi obliqui nei quali sono state incanalate vicende che potevano comunque dan-
neggiarmi, nate dalla perversa e fertile fantasia di personaggi, propri del nostro tempo, ai quali sono
state conferite facili patenti di credibilità.”
L’obiettivo principale di Mele, infatti - ora che la giustizia ha fatto il suo corso e lo ha riscattato
completamente da quelle accuse infamanti - è quello di ristabilire la verità su alcune vicende che lo
hanno visto protagonista e che sono state presentate ed interpretate in modo distorto: l’affare Sisde, le
sconcertanti dichiarazioni di Stefania Ariosto, la “vicenda Cavallari” le dimissioni dell’Autore
dall’ordine giudiziario, la dignità calpestata con risalto e ferocia istituzionale e il suo recupero ad opera
dei magistrati di Perugia avvolto da un doloso silenzio, il comportamento del Consiglio Superiore della
Magistratura e le riflessioni su Giovanni Falcone, le valutazioni dei colleghi, la constatazione della
perdita di credibilità della magistratura, l’incarico alla Farnesina e il ritorno all’insegnamento
universitario.
Nel ricostruire la vicenda personale dell’Autore, il testo fornisce uno spaccato della vita civile del
nostro Paese scritto con la lucidità e la passione di chi ha visto “con comportamenti superficiali o a
seguito di un’attenta regia, distruggere il patrimonio morale di un uomo”.


